Barbara Ehrenreich analizza il mercato del lavoro Usa
Quando lo stipendio è insufficiente
Il 10% dei lavoratori ha uno stipendio inferiore a quello del 1970
« Una paga da fame. Come ( non) si arriva a fine mese nel paese più ricco del mondo» è l’ultimo lavoro di Barbara Ehrenreich, pubblicato in italiano da Feltrinelli. Di che cosa si tratta? Nel libro sono descritti due anni di indagini sul campo, svolte personalmente dall’autrice, allo scopo di capire com’è possibile nel paese più ricco del mondo ( gli Usa) vivere con un salario di 6o7 dollari all’ora. 

Per meglio raggiungere l’obietto che si è posto, la Ehrenreich, decide di lasciarsi alle spalle la sua agiata vita universitaria e famigliare e di girare gli Stati Uniti, cercando di sopravvivere svolgendo molti lavori sottopagati. 

Dopo due anni di indagine, ha riassunto le sue esperienze in questo libro.

Alcuni dati sono necessari per inquadrare il problema. Secondo i dati della National Coalition for the Homeless, nel 1998 ( anno di inizio del progetto), per potersi permettere un monolocale più servizi, un lavoratore doveva guadagnare 8,89 dollari all’ora, ma la possibilità che un disoccupato trovasse questo tipo di lavoro era di 1 su 97. 

L’esperienza sul campo inizia a Key West in Florida. Prima sfida è dunque trovare un alloggio. Con una paga di 7 dollari, sembrerebbe possibile affittare un alloggio di 5- 600 dollari al mese, ma nella zona di Key West ciò significa limitare la scelta agli alberghi più infimi e alle roulotte. La soluzione è a 50 chilometri dal posto di lavoro, che la Ehrenreich trova, dopo numerose ricerche e dopo aver subito l’umiliante test delle urine alla ricerca di stupefacenti ( ma la cocaina non viene rivelata). Il lavoro di cameriera, presso una catena nazionale, è pagato 2,43 dollari all’ora più le mance. Oltre allo stipendio da fame, la maggior umiliazione sono le condizioni di lavoro: non si possono fare pause, non è possibile stare con le mani in mano anche quando non ci sono clienti, i superiori sembrano secondini, di diritti non se ne e l’obiettivo è quello di spremerti il più possibile, specialmente se sei di colore o straniero. Ma l’umiliazione principale è che lo stipendio risulta essere largamente insufficiente. La maggior parte dei colleghi di lavoro ( in questo come in quasi tutti gli altri) non possiede un alloggio proprio, perché non riesce ad avere i 500 o i 1000 dollari necessari per la cauzione dell’affitto del monolocale ( unica abitazione a cui può ambire) e quindi è ridotto a vivere in condizioni precarie magari con figli a carico. A questo punto esiste una sola soluzione: il doppio lavoro. Esperienza che l’autrice tenta, facendo la donna delle pulizie alla mattina e la cameriera al pomeriggio, ma questo tour de force non è umanamente praticabile per un lungo periodo. 

Il libro è comunque pieno di aneddoti interessanti. Il test di assunzione a Wall- Mart è un esempio. Il candidato deve dire se un collega sorpreso a rubare vada perdonato o denunciato, se in caso di problemi darebbe la colpa all’azienda, se sia lecito arrivare in ritardo quando si ha una scusa valida oltre, beninteso, ad un interesse ossessivo per un eventuale consumo di marijuana. La considerazione della Ehrenreich è lapidaria. “  La mia conclusione è che la vera funzione di questi test consiste nel trasmettere informazioni non già al datore di lavoro, bensì all’aspirante lavoratore, informazioni che si riducono in ultima analisi a una sola: non avrai segreti per noi; ci devi vendere non soltanto i tuoi muscoli e la parte del cervello ad essa collegata, ma la tua anima.”  L’esperienza forse più assurda è il lavoro per una ditta di pulizie, che offre una paga relativamente alta di 6,65 ( la ditta ne percepisce però 25 all’ora), ma bisogna arrivare al lavoro alle 7,30 per essere pronti per le 8.00 ma la mezz’ora non viene pagata così come il tempo che si impiega alla sera a riordinare e a riempire i flaconi dei prodotti. Il motto del capo azienda è:“  se non stai bene, lavora che ti passa”.  Inoltre, ogni fase di lavoro è strutturata nei minimi termini e spiegata attraverso video aziendali. Spesso le impiegate sono madri o comunque hanno altre persone a carico e la paga non permette loro di spendere soldi per un pasto dignitoso durante la pausa di mezzogiorno così che la maggior parte si limita a mangiare patatine o schifezze di questo tipo. Il risultato è che raramente gli impiegati riescono a reggere a questi ritmi per oltre 2 anni. Tra le operaie c’è anche una signora di sessantasette anni costretta a lavorare perché non dispone di nessuna rendita. La quasi totalità delle impiegate non dispone di nessuna copertura assicurativa e quindi quando si ammalano non possono ricorrere a cure adeguate. Ma la cosa più sconcertante è che queste impiegate sembrano accettare passivamente la loro condizione e non provano nessuna invidia per i padroni delle case lussuose che sono costrette a pulire, spesso sotto sorveglianza di telecamere; una situazione che richiama il ruolo degli intoccabili. 

Il dato più sconcertante è comunque quello economico. Uno stipendio inferiore agli 8- 9 dollari all’ora non permette di vivere in condizioni accettabili e in questa situazione ci sono milioni di americani ( mezzo milione solo di donne di pulizia). Ma quello che più fa pensare è che oggi il salario del lavoratori appartenenti al 10% più povero guadagnano soltanto il 91% di quanto percepivano nel 1973 ( ventisette anni fa). Insomma, il libro della Ehrenreich dovrebbe veramente essere letto.

RONNY BIANCHI

La Regione, 30 settembre 2002

SPSE-Storia ed istituzioni politiche-Docente Marzio Conti



